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ONOREVOLI DEPUTATI ! — La cooperazione
tra l’Unione europea (UE) e i Paesi di
Africa, Caraibi e Pacifico (ACP), istituzio-
nalizzata dalla prima Convenzione di
Yaoundé (1963) e proseguita poi con le
cinque Convenzioni di Lomé (tra il 1975
ed il 1995), è attualmente realizzata nel
quadro dell’Accordo di Cotonou, firmato il
23 giugno 2000.

L’intento dell’Accordo (di durata ven-
tennale) è quello di promuovere lo svi-
luppo economico, sociale e culturale dei
Paesi ACP, di contribuire alla pace, alla
sicurezza, all’eliminazione della povertà, di
favorire un clima politico stabile e demo-
cratico, di assicurare uno sviluppo soste-
nibile e la graduale integrazione degli Stati
ACP nell’economia mondiale, accordando
un trattamento specifico ai Paesi meno
avanzati. Conformemente all’articolo 95
dell’Accordo, che prevede una revisione
ogni cinque anni, nel 2005 è stata firmata
a Lussemburgo una prima revisione del-
l’Accordo, incentrata sul perfezionamento
della cooperazione politica e finanziaria,
attraverso l’introduzione di misure volte a
rafforzare e migliorare l’efficienza, la coe-
renza e la flessibilità nella programma-
zione e nell’uso delle risorse. Nel 2010 a
Ouagadougou è stata sottoscritta la se-
conda revisione che ha apportato modifi-
che volte ad adattare il partenariato alle
nuove sfide e ai grandi cambiamenti oc-
corsi negli ultimi anni in campo interna-
zionale, ponendo attenzione, in partico-
lare, sui temi della sicurezza, dei cambia-
menti climatici, dello sviluppo sostenibile e
dell’integrazione regionale.

Il Fondo europeo di sviluppo (FES) rap-
presenta lo strumento finanziario tramite
cui si realizza la cooperazione con i Paesi
ACP. Esso è finanziato dagli Stati membri
dell’UE, attraverso contributi obbligatori
derivanti dall’Accordo di Cotonou.

L’Accordo interno tra i Governi degli
Stati membri dell’UE stabilisce la riparti-
zione per Stato membro dell’ammontare
del finanziamento degli aiuti dell’UE ai
Paesi ACP e ai Paesi e territori d’oltremare

(PTOM) per il periodo 2014-2020, nonché
le risorse messe a disposizione dalla Banca
europea degli investimenti (BEI) a valere
sulle risorse proprie.

L’Accordo interno fa seguito alla deci-
sione del Consiglio europeo del 7-8 feb-
braio 2013, di destinare, nel quadro delle
prospettive finanziarie 2014-2020, 30.506
milioni di euro al finanziamento della
cooperazione con i Paesi ACP ed i PTOM.
Si tratta di un incremento dello 0,2 per
cento rispetto alle risorse del X FES
(2008-2013).

Tale volume di finanziamenti verrà vei-
colato dagli Stati membri attraverso l’XI
FES, mantenuto autonomo dal bilancio
dell’UE e pertanto formalmente fondo in-
tergovernativo (con il caveat secondo cui,
come disposto dal paragrafo 108 delle
conclusioni del citato Consiglio europeo
del febbraio 2013, la Commissione presen-
terà una proposta di inclusione del FES
nel bilancio generale dell’Unione a partire
dal 1o gennaio 2020).

L’Italia continuerà ad essere il quarto
contributore al FES dopo Germania, Fran-
cia e Regno Unito, con un contributo
obbligatorio nazionale di 3.822.429.255
euro su sette anni (che corrispondono al
12,53009 per cento del volume totale del-
l’XI FES, con una diminuzione rispetto
alla chiave di contribuzione italiana per il
X FES che è pari al 12,86 per cento). Le
decisioni sull’uso delle risorse restano af-
fidate al Comitato di gestione del FES,
presieduto dalla Commissione, dove all’Ita-
lia è attribuito un voto ponderato corri-
spondente a 125 (Germania 206, Francia
178, Regno Unito 147).

Tra gli elementi di novità rispetto al X
FES, si segnala innanzitutto la durata
temporale (sette anni, a differenza dei sei
normalmente previsti), estesa fino al 2020,
in concomitanza con la scadenza dell’Ac-
cordo di partenariato di Cotonou, in modo
anche da uniformare il periodo di appli-
cazione dell’XI FES con il quadro finan-
ziario pluriennale per il periodo dal 2014
al 2020 del bilancio generale dell’UE. Si
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segnala, inoltre, il coinvolgimento del Ser-
vizio europeo per l’azione esterna (SEAE),
di cui all’articolo 13 dell’Accordo.

Sotto il profilo istituzionale, viene for-
malizzata (articolo 2) la creazione delle
cosiddette « envelopes B » di portata regio-
nale, introdotte dalla seconda revisione
dell’Accordo di Cotonou del 2010 allo
scopo di far fronte ad eventi imprevisti e
finanziare schemi di assorbimento degli
shock esogeni.

Viene invece resa meno prescrittiva la
previsione del sostegno strutturale agli
organismi paritetici previsti dall’Accordo
di Cotonou, come il CTA (agricoltura) e il
CDE (sostegno alle imprese), alla luce delle
problematiche emerse in materia di ge-
stione in relazione a quest’ultimo organi-
smo nell’ultimo quinquennio.

L’Accordo interno entrerà in vigore
(articolo 14) il primo giorno del secondo
mese successivo alla notifica della ratifica
da parte dell’ultimo Stato membro ad aver
ratificato.

Infine, dal punto di vista della coerenza
con la normativa UE in materia di svi-
luppo, l’Accordo interno appare in linea
con la Posizione Comune dell’UE per il
quarto forum ad alto livello sull’efficacia
degli aiuti (Busan, 29 novembre – 1o

dicembre 2011), adottata con Conclusioni
del Consiglio dell’UE il 14 novembre 2011.
L’Accordo appare inoltre recepire le rac-
comandazioni espresse nelle Conclusioni
del Consiglio dell’UE: « Potenziare l’im-
patto della politica di sviluppo dell’Unione
europea: un programma di cambia-
mento », adottate il 14 maggio 2012.
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RELAZIONE TECNICA

(Articolo 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009,
n. 196, e successive modificazioni).

L’Accordo in oggetto istituisce l’undicesimo Fondo europeo di
sviluppo (XI FES) e ne stabilisce le risorse finanziarie per il periodo
che va dal 1o gennaio 2014 al 31 dicembre 2020. L’articolo 1
dell’Accordo indica l’ammontare totale delle risorse finanziarie (euro
30.506.000.000) ed il conseguente contributo di ciascuno Stato mem-
bro dell’UE. L’importo per l’Italia è pari a complessivi euro
3.822.429.255 in considerazione di una quota di contribuzione pari al
12,53009 per cento del totale [cfr. articolo 1, paragrafo 2, lettera a)].

L’importo complessivo è ripartito come segue:

29.089 milioni di euro sono assegnati al gruppo degli Stati ACP;

364,5 milioni di euro sono assegnati ai Paesi e territori
d’oltremare (PTOM);

1.052,5 milioni di euro sono assegnati alla Commissione europea
per le spese di supporto di cui all’articolo 6, associate alla program-
mazione e all’esecuzione dell’XI FES.

Alla dotazione complessiva dell’XI FES potranno aggiungersi
alcune risorse residue a valere sul X FES o sui FES precedenti, con
le eccezioni e le precisazioni indicate agli articoli 1, paragrafo 2,
lettera b), 3 e 4.

Parte delle risorse destinate ai Paesi ACP è assegnata alla Banca
europea per gli investimenti (BEI) per finanziare il Fondo investimenti
[euro 1.134.000.000, articolo 2, lettera d)].

Le risorse dell’XI FES, tranne quelle destinate al Fondo investi-
menti, saranno gestite dalla Commissione europea, presso cui è
istituito un Comitato composto dai rappresentanti dei Governi degli
Stati membri, che dispongono di un voto ponderato a seconda del loro
contributo al Fondo. L’Italia dispone di 125 voti su un totale di 998.
Il Comitato FES si pronuncia con la maggioranza qualificata di 720
voti su 998, che esprima il voto favorevole di almeno 14 Stati membri.
La minoranza di blocco si compone di 279 voti. Le risorse del Fondo
investimenti sopra citato saranno gestite dalla BEI, presso cui è
istituito un Comitato Fondo investimenti, che si pronuncia a mag-
gioranza qualificata conformemente a quanto previsto per il Comitato
FES.

L’Accordo è concluso per il periodo 2014-2020, coincidente con la
durata del quadro finanziario pluriennale allegato all’Accordo di
partenariato ACP-UE e con la decisione sull’Associazione d’oltremare
(2014-2020). È stata tuttavia fissata come data ultima per l’impegno
dei fondi dell’XI FES il 31 dicembre 2020, anziché il 28 febbraio 2020
(data finale di applicazione dell’Accordo di partenariato ACP-UE), al
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fine di uniformare il periodo di applicazione del quadro finanziario
pluriennale dell’XI FES con il quadro finanziario pluriennale 2014-
2020 applicabile al bilancio generale dell’UE. Pertanto, i fondi dell’XI
FES e, nel caso del Fondo investimenti, i fondi derivanti dai rimborsi,
non saranno più impegnati dopo il 31 dicembre 2020, salva decisione
unanime contraria del Consiglio dell’UE su proposta della Commis-
sione. Nondimeno i fondi sottoscritti dagli Stati membri a titolo del
IX, X e XI FES per finanziare il Fondo investimenti rimarranno
disponibili per l’esborso dopo il 31 dicembre 2020, fino a una data
da stabilire nel regolamento finanziario di cui all’articolo 10, para-
grafo 2, dell’Accordo.

La Commissione stabilisce e comunica al Consiglio, entro il 20
ottobre di ogni anno, lo stato degli impegni, i pagamenti e gli importi
annuali delle richieste di contributi da presentare nell’esercizio in
corso e nei due esercizi seguenti, tenendo conto delle previsioni della
BEI per il Fondo investimenti. Tali importi dipendono dallo stato di
esecuzione dei vari progetti/programmi e si basano quindi sulla
capacità concreta di erogare il livello di risorse proposto (articolo 7,
paragrafo 1, dell’Accordo).

Sulla base di una decisione del Consiglio, la Commissione effettua
le richieste di contributi al FES e al Fondo investimenti della BEI, che
vengono versati tre volte all’anno: entro il 21 gennaio e nei mesi di
luglio e novembre, in entrambi i casi entro 21 giorni dalla notifica
della suddetta decisione del Consiglio. Solitamente, i contributi degli
Stati membri sono erogati in un arco di tempo più lungo della durata
della ricostituzione del FES perché, come indicato sopra, sono
subordinati all’esecuzione dei progetti e programmi, che vengono
approvati durante il periodo della ricostituzione.

Si segnala che le contribuzioni sono di natura obbligatoria, in
quanto derivanti da accordi internazionali. In caso di mancato (o
parziale) pagamento delle quote richieste alla data indicata, lo Stato
membro è tenuto al pagamento di interessi di mora sulle somme non
versate, come previsto dal regolamento finanziario.

I contributi richiesti agli Stati membri si basano sulle previsioni
di spesa effettuate dalla Commissione europea, subordinate alla
capacità concreta di erogare efficientemente il livello di risorse
proposto (articolo 7, paragrafo 1, dell’Accordo).

Considerato quanto sopra esposto, si evidenzia la necessità di
autorizzare la partecipazione italiana al FES per il contributo
complessivo di euro 3.822.429.255. Poiché non è possibile conoscere
fin d’ora a quanto ammonterà lo stanziamento annuale necessario per
far fronte alle richieste della Commissione (per la quota FES e BEI),
tale importo non può essere indicato nel presente disegno di legge di
autorizzazione alla ratifica. L’ammontare della richiesta di stanzia-
mento si baserà sulle stime della Commissione e pertanto dovrà essere
assegnato in sede di disegno di legge di bilancio. È tuttavia possibile
ipotizzare uno stanziamento medio di 425 milioni annui per circa 9
anni, con importi annuali che non saranno di eguale ammontare.
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ANALISI TECNICO-NORMATIVA

PARTE I. ASPETTI TECNICO-NORMATIVI DI DIRITTO INTERNO

1) Obiettivi e necessità dell’intervento normativo. Coerenza con il
programma di governo.

Il presente intervento normativo si rende necessario per autoriz-
zare la ratifica e l’esecuzione dell’Accordo interno tra i rappresentanti
dei Governi degli Stati membri dell’Unione europea riuniti in sede di
Consiglio, relativo al finanziamento degli aiuti dell’Unione europea
forniti nell’ambito del quadro finanziario pluriennale per il periodo
2014-2020 in applicazione dell’Accordo di partenariato ACP-UE e
all’assegnazione di assistenza finanziaria ai Paesi e territori d’oltre-
mare cui si applicano le disposizioni della parte quarta del trattato
sul funzionamento dell’UE, fatto a Lussemburgo il 24 giugno 2013.

L’accordo in oggetto istituisce l’undicesimo Fondo europeo di
sviluppo (FES XI) e ne stabilisce le risorse finanziarie per il periodo
che va dal 1o gennaio 2014 al 31 dicembre 2020.

L’intento dell’Accordo è quello di promuovere lo sviluppo eco-
nomico, sociale e culturale dei Paesi ACP (Africa, Caraibi e Pacifico),
di contribuire alla pace, alla sicurezza, all’eliminazione della povertà,
di favorire un clima politico stabile e democratico, di assicurare uno
sviluppo sostenibile e la graduale integrazione degli Stati ACP
nell’economia mondiale, accordando un trattamento specifico ai Paesi
meno avanzati.

Il ricorso alla legge di autorizzazione alla ratifica si rende
necessario in quanto l’Accordo, prevedendo oneri alle finanze, rientra
nella fattispecie di cui all’articolo 80 della Costituzione.

L’intervento normativo in esame è pienamente compatibile con il
programma di Governo atteso che trattasi di un Accordo concluso
nell’ambito del partenariato UE-ACP istituito con l’Accordo di Coto-
nou firmato il 23 giugno 2000, come modificato una prima volta con
l’Accordo firmato a Lussemburgo il 25 giugno 2005 ed una seconda
volta con l’Accordo firmato a Ouagadougou il 22 giugno 2010, che si
limita a prevedere lo stanziamento di risorse per finanziare attività
che proseguono ininterrottamente – attraverso dieci successive edi-
zioni del FES – dal 1964.

2) Analisi del quadro normativo nazionale.

Si rappresenta che con legge 9 novembre 2007, n. 215, è stato
regolamentato il finanziamento del decimo Fondo europeo di sviluppo.

Con il presente intervento normativo l’Italia continuerà ad essere
il quarto contributore al FES dopo Germania, Francia e Regno Unito,
con un contributo obbligatorio nazionale di 3.822.429.255 euro per
l’intero periodo.
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3) Incidenza delle norme proposte sulle leggi e sui regolamenti vigenti.

La ratifica dell’Accordo interno relativo all’istituzione dell’XI FES
non incide su leggi e regolamenti interni vigenti.

4) Analisi della compatibilità dell’intervento con i princìpi costituzio-
nali.

Il provvedimento in questione non presenta alcun problema di
costituzionalità, essendo pienamente conforme all’articolo 11 della
Costituzione, in tema di partecipazione dell’Italia all’ordinamento
internazionale e all’articolo 117, in materia di riparto della potestà
legislativa tra Stato, regioni ed enti locali.

5) Analisi della compatibilità dell’intervento con le competenze locali
e le funzioni delle regioni ordinarie e a statuto speciale, nonché degli
enti locali.

L’intervento è pienamente compatibile con le regole di riparto
delle competenze legislative tra Stato, regioni ed enti locali, in quanto
la materia dei rapporti internazionali rientra, ai sensi dell’articolo 117
della Carta costituzionale, nella competenza esclusiva dello Stato.
Sempre in base al dettato costituzionale, le regioni sono vincolate
all’applicazione degli obblighi derivanti da accordi internazionali,
anche nelle materie di loro esclusiva competenza.

6) Verifica della compatibilità con i princìpi di sussidiarietà, differen-
ziazione e adeguatezza sanciti dall’articolo 118, primo comma, della
Costituzione.

Tali princìpi riguardano l’esercizio di funzioni amministrative e,
pertanto, non risultano direttamente coinvolti dall’intervento norma-
tivo.

7) Verifica dell’assenza di rilegificazioni e della piena utilizzazione delle
possibilità di delegificazione e degli strumenti di semplificazione
normativa.

La materia non rientra nell’alveo della cosiddetta « delegifica-
zione », poiché si riferisce ad una materia che necessita di autoriz-
zazione alla ratifica.
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8) Verifica dell’esistenza di progetti di legge vertenti su materia analoga
all’esame del Parlamento e relativo stato dell’iter.

Non esistono proposte di legge all’esame del Parlamento su
materia analoga a quella in esame.

9) Indicazione delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della
pendenza di giudizi di costituzionalità sul medesimo o analogo
oggetto.

Non si riscontra una giurisprudenza interna e costituzionale in
materia.

PARTE II. CONTESTO NORMATIVO DELL’UNIONE EUROPEA E INTERNAZIONALE

10) Analisi della compatibilità dell’intervento con l’ordinamento del-
l’Unione europea.

L’intervento normativo è pienamente compatibile con l’ordina-
mento dell’Unione europea.

Si rammenta che il FES è un fondo extra-bilancio UE che
rappresenta lo strumento finanziario tramite cui si realizza la
cooperazione tra UE e Paesi ACP.

L’Accordo interno fa seguito alla decisione del Consiglio europeo
del febbraio 2013 di destinare, nel quadro delle prospettive finanziarie
2014-2020, 30.506 milioni di euro al finanziamento della cooperazione
con i Paesi ACP ed i PTOM.

Inoltre, dal punto di vista della coerenza con la normativa UE in
materia di sviluppo, l’Accordo interno appare in linea con la posizione
comune dell’UE per il quarto forum ad alto livello sull’efficacia degli
aiuti (Busan, 29 novembre – 1o dicembre 2011), adottata con
conclusioni del Consiglio dell’UE il 14 novembre 2011.

L’Accordo appare infine recepire le raccomandazioni espresse
nelle conclusioni del Consiglio dell’UE: « Potenziare l’impatto della
politica di sviluppo dell’Unione europea: un programma di cambia-
mento », adottate il 14 maggio 2012.

11) Verifica dell’esistenza di procedure di infrazione da parte della
Commissione europea sul medesimo o analogo oggetto.

Non si riscontrano procedure di infrazione in materia. Si segnala,
tuttavia, che le contribuzioni sono di natura obbligatoria e che
pertanto, in caso di mancato (o parziale) pagamento delle quote
richieste alla data indicata, lo Stato membro è tenuto al pagamento
di interessi di mora sulle somme non versate, come previsto dal
regolamento finanziario.
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12) Analisi della compatibilità dell’intervento con gli obblighi inter-
nazionali.

Il presente intervento risulta compatibile con le politiche inter-
nazionali in materia.

13) Indicazione delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della
pendenza di giudizi innanzi alla Corte di giustizia dell’Unione
europea sul medesimo o analogo oggetto.

Al momento non vi sono giudizi pendenti innanzi alla Corte di
giustizia dell’Unione europea sul medesimo o analogo oggetto.

14) Indicazione delle linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della
pendenza di giudizi innanzi alla Corte europea dei diritti dell’uomo
sul medesimo o analogo oggetto.

Sulla materia oggetto dell’intervento normativo non si riscontra
una giurisprudenza della Corte europea dei diritti dell’uomo.

15) Eventuali indicazioni sulle linee prevalenti della regolamentazione
sul medesimo oggetto da parte degli altri Stati membri dell’Unione
europea.

Ad oggi hanno ratificato l’Accordo i seguenti Paesi UE: Spagna,
Danimarca, Cipro e Bulgaria. Gli altri Stati membri hanno avviato
l’iter di ratifica.

PARTE III. ELEMENTI DI QUALITÀ SISTEMATICA E REDAZIONALE DEL TESTO

1) Individuazione delle nuove definizioni normative introdotte dal
testo, della loro necessità, della coerenza con quelle già in uso.

Non vengono utilizzate definizioni normative che non apparten-
gano già al linguaggio tecnico-giuridico della materia regolata.

2) Verifica della correttezza dei riferimenti normativi contenuti nel
progetto, con particolare riguardo alle successive modificazioni
subite dai medesimi.

È stata verificata la correttezza dei riferimenti normativi conte-
nuti nel disegno di legge in oggetto.
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3) Ricorso alla tecnica della novella legislativa per introdurre modi-
ficazioni e integrazioni a disposizioni vigenti.

Non si è fatto ricorso alla tecnica della novella legislativa
trattandosi di disegno di legge di autorizzazione alla ratifica e di
esecuzione di un accordo in ambito europeo.

4) Individuazione di effetti abrogativi impliciti di disposizioni dell’atto
normativo e loro traduzione in norme abrogative espresse nel testo
normativo.

Le norme del disegno di legge non comportano effetti abrogativi
impliciti.

5) Individuazione di disposizioni dell’atto normativo aventi effetto
retroattivo o di reviviscenza di norme precedentemente abrogate o
di interpretazione autentica o derogatorie rispetto alla normativa
vigente.

Non si riscontrano le fattispecie indicate.

6) Verifica della presenza di deleghe aperte sul medesimo oggetto,
anche a carattere integrativo o correttivo.

Non risulta alcuna delega aperta sulla materia oggetto dell’inter-
vento normativo.

7) Indicazione degli eventuali atti successivi attuativi; verifica della
congruità dei termini previsti per la loro adozione.

Non sono previsti successivi atti attuativi di natura normativa.

8) Verifica della piena utilizzazione e dell’aggiornamento di dati e di
riferimenti statistici attinenti alla materia oggetto del provvedi-
mento, ovvero indicazione della necessità di commissionare all’Isti-
tuto nazionale di statistica apposite elaborazioni statistiche, con
correlata indicazione nella relazione economico-finanziaria della
sostenibilità dei relativi costi.

Nell’ambito della complessiva istruttoria normativa necessaria alla
predisposizione dell’intervento legislativo sono stati utilizzati dati e
riferimenti statistico-economici già disponibili presso le amministra-
zioni interessate.
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ANALISI DELL’IMPATTO DELLA REGOLAMENTAZIONE (AIR)

SEZIONE I. CONTESTO E OBIETTIVI DELL’INTERVENTO DI RE-
GOLAMENTAZIONE

A) Rappresentazione del problema da risolvere e delle criticità con-
statate, anche con riferimento al contesto internazionale ed europeo,
nonché delle esigenze sociali ed economiche considerate.

L’Accordo interno, sottoposto a ratifica, si inserisce nel quadro dei
rapporti tra i Paesi dell’Africa-Caraibi-Pacifico (ACP) e l’Unione
europea, così come regolati dall’Accordo di partenariato ACP-UE
firmato a Cotonou, il 23 giugno 2000.

L’Accordo di partenariato prevede che siano definiti protocolli
finanziari, volti a regolare la fornitura di aiuti ai Paesi ACP. Il 17
luglio 2006 i rappresentanti dei Governi degli Stati membri, riuniti in
sede di Consiglio, hanno adottato un Accordo interno riguardante il
finanziamento degli aiuti forniti nell’ambito del quadro finanziario
pluriennale per il periodo 2008-2013 in applicazione dell’Accordo di
partenariato ACP-CE e lo stanziamento degli aiuti finanziari ai Paesi
e territori d’oltremare. Per attuare l’Accordo di partenariato ACP-UE
e la decisione sull’associazione d’oltremare è necessario istituire una
nuova versione del Fondo europeo di sviluppo (FES) e stabilire una
procedura per determinare l’assegnazione dei fondi e dei contributi
degli Stati membri verso i Paesi ACP e i Paesi e territori d’oltremare
(PTOM).

Il problema da risolvere può perciò essere sintetizzato come
segue: l’Accordo di partenariato ACP-UE prevede che i Paesi dell’UE
definiscano i protocolli finanziari mediante i quali si regolino le
modalità dell’erogazione degli aiuti dell’UE ai Paesi ACP. L’ultimo di
tali protocolli, firmato nel 2006, ha come termine l’anno attualmente
in corso. Essendo necessario adempiere agli obblighi previsti dall’Ac-
cordo di partenariato ACP-UE è dunque necessario che gli Stati
membri dell’UE concludano un nuovo protocollo finanziario. Tale
protocollo è appunto previsto dall’Accordo interno sottoposto a
ratifica, che istituisce l’XI Fondo europeo di sviluppo (FES).

B) Indicazione degli obiettivi (di breve, medio o lungo periodo)
perseguiti con l’intervento normativo.

Il Fondo europeo di sviluppo (FES) rappresenta lo strumento
finanziario tramite cui si realizza la cooperazione con i Paesi ACP.
Esso è finanziato dagli Stati membri dell’UE, attraverso contributi
obbligatori derivanti dall’Accordo interno. Quest’ultimo è a sua volta
concluso nell’ambito dei rapporti regolati dall’Accordo di partenariato
ACP-UE, il cui fine è di promuovere lo sviluppo economico, sociale e
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culturale dei Paesi ACP, di contribuire alla pace, alla sicurezza,
all’eliminazione della povertà, di favorire, un clima politico stabile e
democratico, di assicurare uno sviluppo sostenibile e la graduale
integrazione degli Stati ACP nell’economia mondiale, accordando un
trattamento specifico ai Paesi meno avanzati.

L’Accordo interno che istituisce l’XI FES permette perciò il
raggiungimento degli obiettivi posti dall’Accordo di partenariato
ACP-UE. L’Accordo interno fa inoltre seguito alla decisione del
Consiglio europeo del 7-8 febbraio 2013 di destinare, nel quadro delle
prospettive finanziarie 2014-2020, 30.506 milioni di euro al finanzia-
mento della cooperazione con i Paesi ACP e i PTOM.

Proprio per ricalcare la durata del prossimo quadro finanziario,
così come quella dell’Accordo di Cotonou, l’Accordo interno sottoposto
a ratifica rimarrà in vigore fino alla scadere del 2020.

Durante questi anni l’XI FES renderà possibile utilizzare le risorse
previste in favore dei Paesi ACP e i PTOM nel nuovo quadro
finanziario, così da contribuire alla lotta per l’eliminazione della
povertà e agli altri obiettivi previsti dal partenariato con questi stessi
Paesi e Territori.

C) Descrizione degli indicatori che consentiranno di verificare il grado
di raggiungimento degli obiettivi indicati e di monitorare l’attua-
zione dell’intervento nell’ambito della VIR.

Fermo restando che la Commissione europea nel riferire agli Stati
membri sulle spese dell’XI FES dovrà tenere conto di quanto previsto
dalle conclusioni del Consiglio dell’UE del 9 dicembre 2010 sulla
responsabilità reciproca e trasparenza e dalla posizione comune
dell’UE del 14 novembre 2011 sulla garanzia di trasparenza UE e sugli
altri aspetti della trasparenza e della responsabilità, entrambe facenti
riferimento al quadro internazionale sull’efficacia degli aiuti (Parigi,
Accra, Busan), nonché dalle conclusioni del Consiglio dell’UE del 14
maggio 2012 (cosiddetta « Agenda for Change »), si rappresenta che la
Commissione dovrà riferire in seno al Comitato d’esame FES sul
raggiungimento degli obiettivi secondo quanto previsto dal regola-
mento di attuazione dell’XI FES, che entrerà in vigore a seguito della
ratifica dell’Accordo interno da parte di tutti gli Stati membri.
L’indicatore principale sarà la verifica effettuata sulla base dei
parametri forniti dalla Commissione, che dovranno essere raffrontati
con quelli emersi dal precedente Accordo.

D) Indicazione delle categorie dei soggetti, pubblici e privati, destinatari
dei principali effetti dell’intervento regolatorio.

Sono da considerare destinatari dell’Accordo in questione oltre
alle istituzioni dell’UE e alla Banca europea per gli investimenti (BEI),
tutti gli Stati membri dell’UE, nonché i Paesi ACP firmatari dell’Ac-
cordo di partenariato ACP-UE.
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Per l’Italia i seguiti dell’Accordo interno saranno seguiti in via
principale dal Ministero degli affari esteri e dal Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze.

SEZIONE 2. PROCEDURE DI CONSULTAZIONE PRECEDENTI L’IN-
TERVENTO

La preparazione del presente Accordo è stata approfonditamente
discussa sia a livello dell’UE che a livello dei singoli Stati membri. Per
quanto riguarda il livello europeo, l’Accordo è stato discusso con i
Paesi ACP (in seno agli organi previsti dall’Accordo di partenariato
ACP-UE), gli Stati membri ne hanno poi negoziato il contenuto
definitivo di comune accordo con la Commissione nell’ambito delle
riunioni del Consiglio dell’UE, giungendo alla firma dell’Accordo
interno il 24 giugno 2013.

A livello italiano si è avuta una consultazione interministeriale, sia
durante la negoziazione dell’Accordo interno sia in vista della
predisposizione degli elementi necessari alla sua ratifica.

A livello nazionale, si è ritenuto di non procedere alla consul-
tazione delle categorie interessate ai contributi in quanto l’Accordo
non introduce nuove procedure di concessione degli stessi, ma
conferma quelle già esistenti che, nella pratica, hanno mostrato
validità e rispetto delle varie tipologie di impresa, non creando sleale
concorrenza.

Tali modalità nel tempo hanno mostrato positivi riflessi sulla
concorrenzialità.

SEZIONE 3. VALUTAZIONE DELL’OPZIONE DI NON INTERVENTO
DI REGOLAMENTAZIONE (OPZIONE ZERO)

L’opzione di non intervento avrebbe ricadute estremamente
negative sia a livello politico che a livello giuridico. Da un punto di
vista politico, la mancata ratifica dell’Accordo causerebbe l’impossi-
bilità dell’entrata in vigore del principale strumento di cooperazione
dell’UE con i Paesi ACP, bloccando di fatto il partenariato esistente
con quest’ultimi. Da un punto di vista giuridico, non è da escludere
la possibilità di una procedura di infrazione da parte della Corte di
giustizia dell’UE.

SEZIONE 4. OPZIONI ALTERNATIVE ALL’INTERVENTO REGOLA-
TORIO

Non esistono opzioni alternative alla ratifica, né era possibile
negoziare un testo sostanzialmente diverso da quello concordato con
la controparte, in considerazione della tipologia e qualità degli
obiettivi perseguiti.

Si ribadisce che l’intervento normativo è conforme alla nor-
mativa UE.
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SEZIONE 5. GIUSTIFICAZIONE DELL’OPZIONE REGOLATORIA
PROPOSTA E VALUTAZIONE DEGLI ONERI AMMINISTRATIVI
E DELL’IMPATTO SULLE PICCOLE E MEDIE IMPRESE (PMI)

A) Svantaggi e vantaggi dell’opzione prescelta, per i destinatari diretti
e indiretti, a breve e a medio-lungo termine, adeguatamente
misurati e quantificati, anche con riferimento alla possibile inci-
denza sulla organizzazione e sulle attività delle pubbliche ammi-
nistrazioni, evidenziando i relativi vantaggi collettivi netti e le
relative fonti di informazione.

Dall’intervento regolatorio non derivano svantaggi. Verranno, anzi,
sensibilmente migliorati i rapporti multilaterali e bilaterali con i Paesi
ACP, sia nell’ambito delle politiche di sviluppo sia in ambito politico-
commerciale.

Il Ministero degli affari esteri, così come il Ministero dell’econo-
mia e delle finanze hanno costruito una solida esperienza nella
gestione dello strumento di azione esterna FES. L’Accordo sottoposto
a ratifica istituisce l’XI FES che verrà di conseguenza gestito in
maniera analoga ai Fondi precedenti, senza incidere in maniera
negativa sulla pubblica amministrazione, che ha ormai sviluppato
procedure consolidate per la regolare attuazione degli obblighi deri-
vanti dall’attuazione del FES.

B) Individuazione e stima degli effetti dell’opzione prescelta sulle
micro, piccole e medie imprese.

L’opzione prescelta determinerebbe positive ricadute sull’occupa-
zione in considerazione delle opportunità in favore delle PMI italiane,
che potranno partecipare alla realizzazione delle iniziative di sviluppo
nei Paesi ACP, secondo le procedure dell’UE.

C) Indicazione e stima degli oneri informativi e dei relativi costi
amministrativi, introdotti o eliminati a carico di cittadini e imprese.

Non sono previsti oneri informativi a carico di cittadini o imprese.

D) Condizioni e fattori incidenti sui prevedibili effetti dell’intervento
regolatorio, di cui comunque occorre tenere conto per l’attuazione.

Per il finanziamento degli aiuti dell’XI FES istituito dall’Accordo
interno si provvede a valere sulle risorse destinate all’esecuzione degli
accordi tra UE e Paesi ACP, ai sensi della legge n. 81 del 1986, iscritte
nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze.

Per quanto concerne le risorse umane e strumentali pubbliche che
dovranno dare attuazione all’Accordo, si rappresenta che esse sono già
idonee e sufficienti a garantire un’attuazione immediata alle nuove
disposizioni pattizie, essendo già esperte delle procedure.
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SEZIONE 6. INCIDENZA SUL CORRETTO FUNZIONAMENTO CON-
CORRENZIALE DEL MERCATO E SULLA COMPETITIVITÀ DEL
PAESE

Il provvedimento non ha incidenze negative sul corretto funzio-
namento concorrenziale del mercato e sulla competitività del Paese.
Indirettamente l’Accordo facilita l’attività delle imprese, accrescendo
la loro competitività a livello europeo.

SEZIONE 7. MODALITÀ ATTUATIVE DELL’INTERVENTO DI RE-
GOLAMENTAZIONE

A) Soggetti responsabili dell’attuazione dell’intervento regolatorio.

Il Ministero degli affari esteri in quanto responsabile per legge a
livello statale della firma degli Accordi bilaterali internazionali,
dell’attuazione della politica estera e degli impegni ivi derivanti; il
Ministero dell’economia e delle finanze, che provvederà al pagamento
delle quote richieste dalla Commissione, nell’ambito del corretto
funzionamento dell’XI FES.

B) Azioni per la pubblicità e per l’informazione dell’intervento.

Nel sito web del Ministero degli affari esteri e tramite gli altri
canali istituzionali sarà assicurata l’adeguata pubblicità circa i positivi
effetti dell’entrata in vigore dell’Accordo.

C) Strumenti e modalità per il controllo e il monitoraggio dell’inter-
vento regolatorio.

Il Ministero degli affari esteri in stretta collaborazione con il
Ministero dell’economia e delle finanze, provvederà al controllo e al
monitoraggio dell’intervento regolatorio. Il Ministero dell’economia e
delle finanze sarà in particolare responsabile per il pagamento delle
quote richieste dalla Commissione.

D) Meccanismi eventualmente previsti per la revisione dell’intervento
regolatorio.

L’articolo 1, paragrafo 3, e gli articoli contenuti nel capo II, a
eccezione dell’articolo 8, possono essere modificati dal Consiglio
dell’UE, che delibera all’unanimità su proposta della Commissione. La
BEI è associata alla proposta della Commissione nelle questioni
concernenti le sue attività e quelle del Fondo investimenti.
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E) Aspetti prioritari da monitorare in fase di attuazione dell’intervento
regolatorio e considerare ai fini della VIR.

Ai fini della VIR, che verrà redatta con cadenza biennale, il
Ministero degli affari esteri in stretta collaborazione con il Ministero
dell’economia e delle finanze, monitorerà il raggiungimento degli
obiettivi enumerati alla lettera B) della sezione I, attraverso l’utilizzo
degli indicatori forniti dalla relazione della Commissione secondo i
parametri di valutazione adottati dalla stessa Commissione, con
raffronto dei dati emersi dall’Accordo precedente.
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DISEGNO DI LEGGE
__

ART. 1.

(Autorizzazione alla ratifica).

1. Il Presidente della Repubblica è
autorizzato a ratificare l’Accordo interno
tra i rappresentanti dei Governi degli
Stati membri dell’Unione europea, riuniti
in sede di Consiglio, relativo al finanzia-
mento degli aiuti dell’Unione europea
forniti nell’ambito del quadro finanziario
pluriennale per il periodo 2014-2020 in
applicazione dell’Accordo di partenariato
ACP-UE e all’assegnazione di assistenza
finanziaria ai Paesi e territori d’oltremare
cui si applicano le disposizioni della
parte quarta del trattato sul funziona-
mento dell’UE, fatto a Lussemburgo il 24
giugno 2013.

ART. 2.

(Ordine di esecuzione).

1. Piena ed intera esecuzione è data
all’Accordo di cui all’articolo 1, a decor-
rere dalla data della sua entrata in vigore,
in conformità a quanto disposto dall’arti-
colo 14 dell’Accordo stesso.

ART. 3.

(Copertura finanziaria).

1. Per il finanziamento degli aiuti del-
l’undicesimo Fondo europeo di sviluppo,
previsto ai sensi dell’articolo 1, paragrafo
2, lettera a), dell’Accordo di cui all’articolo
1 della presente legge, si provvede a valere
sulle risorse destinate all’esecuzione degli
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accordi tra l’Unione europea e gli Stati
dell’Africa, dei Caraibi e del Pacifico, ai
sensi della legge 15 marzo 1986, n. 81,
iscritte nello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze.

ART. 4.

(Entrata in vigore).

1. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale.
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